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Nelle periferie delle città, i conflitti, la condizione 
marginalizzata, l’inadeguata qualità urbana e di 
vita, sono - da molti anni - al centro dell’agenda 
politica europea e del dibattito nel nostro paese. 
Il loro destino, carico di contraddizioni ma anche 
di opportunità, determinerà in larga misura la 
sostenibilità abitativa e del sistema urbano delle 
aree metropolitane del futuro. 
Il volume Periferie e residenza pubblica in Italia. 
Gli anni 1945-2000. Progetti, processi, idee di città 
rappresenta una tappa rilevante all’interno del 
percorso della ricerca finanziata dall’Ateneo di 
Napoli Federico II e svolta presso il Dipartimento 
di Architettura dal titolo PER_CENT/ Periferie al 
Centro, restituendo gli esiti della prima fase 
della ricerca che ha interessato il processo di 
conoscenza, interpretazione e lettura di numerosi 
interventi pubblici di edilizia residenziale in Italia 
attuati in una fase cruciale dello sviluppo urbano 
del nostro Paese.
Il lavoro è stato condotto su quartieri “esemplari” 
caratterizzati da un elevato livello di autorialità, 
costruiti dal 1945 al 2000, interpretati attraverso 
dieci temi di carattere analitico per una possibile 
classificazione di ambiti e luoghi paradigmatici. La 
loro individuazione restituisce una chiave di 
lettura dei quartieri a partire dai “progetti 
originari”, attraverso temi finalizzati a sostenere, 
successivamente, ipotesi di trasformazione di 
luoghi delle nostre città. L’impostazione del lavoro 
prende in esame osservazioni, comparazioni e 
letture del processo progettuale secondo 
le diverse idee di città che caratterizzano i 
quartieri, dal secondo dopoguerra fino al 2000, 
individuato quale momento simbolico di modifica 
delle modalità secondo cui si era sviluppato il 
processo edilizio degli insediamenti pubblici 
nelle periferie delle grandi città. 
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Insule moderne. Il Quartiere Harar, Milano, 1950-1954

Il disegno urbano del quartiere +arar, costruito tra via +arar e via Novara, in 
prossimità dello stadio San Siro a Milano, viene promosso e finanziato dal Mini-
stro del Lavoro e della Previdenza Sociale Amintore Fanfani e commissionato da 
INA-Casa a Piero Bottoni insieme a Giò Ponti, Luigi Figini, Gino Pollini. Il quar-
tiere sorge su un lotto triangolare nello stesso settore urbano del QT8, a sud-ovest 
dell’area dell’ippodromo. 

La prima soluzione prevedeva quattro corpi liberi in linea di diversa lunghezza 
orientati secondo l’asse eliotermico e paralleli agli edifici del vicino QT8. 

Gli edifici assumevano come modello residenziale l’Unitè d’+abitation, con 
pilotis a piano terra e terrazza praticabile con giardino. Il centro della composi-
zione era riservato a due grandi edifici collettivi immersi in una vasta area verde 
con laghetto artificiale. Un tessuto di case basse definiva i margini del lotto trian-
golare e accennava all’idea di un impianto morfologico che fondesse insieme due 
modalità insediative molto di൵erenti tra loro. ©Per l’architettura detta popolare, 
fantasia come nell’antico. E creazione di bei siti, senza il complesso della inelut-
tabile uguaglianzaª (Ponti, 1956). Il progetto definitivo infatti è basato ancora su 
uno schema a corpi liberi organizzati però in coppie di edifici ortogonali tra loro e 
disposti a turbina ma accostate lasciando sempre una misura conforme all’idea di 
“apertura” verso la città, varchi che consentono la diretta e immediata relazione tra 
le case basse ³racchiuse” dagli edifici alti, e la grande ³piazza” centrale.

Gli edifici ruotano rispetto alla prima soluzione; parallelamente a via +arar ai 
tre dei quattro edifici a ballatoio che seguono l’orientamento nord-sud vengono 
accostati tre corpi orientati a est-ovest. Questa logica dispositiva assunta per la 
collocazione degli edifici multipiano mira al principio della ³rarefazione” sulla 
quale è basata l’idea di città aperta che in quegli anni si stava sperimentando guar-
dando alla produzione architettonica del nord Europa. Questo impianto di case a 
turbina viene “completato” da un sistema di insulae compatte nella logica opposta 
dell’addensamento. 

La coppia di edifici multipiano e il tessuto di case ad essa connessa diventa l’u-
nità elementare ripetibile per la costruzione del quartiere. Replicata nel numero di 
tre, l’unità elementare determina la formazione di tre nuclei di egual principio ma 
di diverse dimensioni che possano conformare adeguatamente la forma irregolare 
del lotto: l’unità più grande “risolve” l’angolo ovest del lotto, una più piccola oc-
cupa l’angolo tra via Novara e via S. Giusto. Un terzo sistema viene collocato sul 

Claudia Sansò

Fig. 1- Vista aerea del quartiere.
Fig. 2 - Inquadramento territoriale (Fonte: elaborazione 
dell’autore).
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margine est nella curva di via Novara. La disposizione delle tre unità residenziali 
costruisce un grande spazio centrale, quasi quadrato, luogo deputato all’abitare 
collettivo, destinato alle attrezzature pubbliche, al verde e al gioco.

©Questo è l’altro tema importante presente nel progetto del quartiere +arar: la 
definizione delle parti che prospettano sul luogo centrale. In questo modo, infatti, 
devono essere intese le insulae, costituite da due edifici in linea disposti ad L e 
dalle case unifamiliari che esse delimitano. Ê la ricerca per definire un’unità mi-
nima, aperta, sostitutiva dell’isolato chiuso della città antica, una parte elementare 
di città dotata di una propria ricchezza e complessità interna, con una gerarchia di 
spazi che hanno un diverso grado di privatezzaª (Neri, 2009).

La relazione con il contesto determina delle variazioni nella morfologia del 
modello insediativo: in particolare la forma triangolare del lotto ha consentito che 
i tessuti di case a schiera fossero “tagliati” ai margini del lotto assumendo forme 
irregolari; nell’area nord est, ad angolo del lotto l’impianto a turbina non si repli-
cherà per l’impossibilità di far corrispondere l’elemento ortogonale all’edificio su 
via Harar.

L’idea di grande casa collettiva contrapposto all’idea della piccola casa di 
campagna, così come nel quartiere Tuscolano a Roma di Adalberto Libera, di-
venta il tema caratterizzante di questo quartiere.

L’intenzione degli architetti era quella di criticare l’idea della città satellite 
che si stava mettendo a punto in quegli anni in Europa: ©Il quartiere che sta per 
sorgere nella zona di San Siro, tra le vie Novara e +arar pur essendo situato 
alla periferia della città non è da considerarsi un quartiere satellite ma come un 
nuovo quartiere urbano a contatto del quale si verranno saturando le altre aree 
adiacentiª (Figini 	 Pollini, 1952).

Alle due di൵erenti modalità insediative corrispondono specifiche tipologie 
edilizie: i nove corpi a turbina sono edifici alti, in linea e a ballatoio, a seconda 
dell’orientamento solare; il tessuto insulare è formato da case a schiera con orto 
e giardino. 

Gli edifici multipiano sono tutti a cinque piani con piano terreno porticato 
dove si accede alle cantine. In base all’orientamento furono previsti tre  di൵e-
renti modalità distributive per gli alloggi: a corpo doppio, a ballatoio e quelli 
con alloggi duple[. Alla scala architettonica, gli edifici vengono a൶dati a di-
versi gruppi di progettisti. Figini e Pollini realizzano un edificio a ballatoio con 
alloggi duplex, un tessuto di case a schiera, e il centro sociale. Ponti disegna un 
edificio in linea e insieme ad Antonio Fornaroli un edificio a ballatoio, Bottoni 
insieme a Reggio e Tavarotto progetta tre degli edifici lineari.

Gli edifici bassi aggregati ad insula sono case unifamiliari ad uno o due piani, 
con tetto a falda o doppia falda, disposte a schiera con giardino antistante, a 
volte anche con doppio giardino. Gli edifici sono aggregati sempre intorno ad 
un vuoto desinato al gioco per i ragazzi; tutto il tessuto di case è delimitato da 
un muro perimetrale in mattoni.

Tra quelle ad un piano le pi� articolate sul piano compositivo si distingue la 
³Casa tipo S” di Figini e Pollini. Tramite una piccola loggia d’ingresso si accede 
al soggiorno e alla cucina abitabile; un corridoio centrale distribuisce le quattro 
camere e il bagno posti ad un’altezza maggiore a mano a mano che si avanza. 
Questa distribuzione su spazi di൵erenti della casa consente al piano terra, la 
possibilità di avere, nella parte delle ultime camere, un’altezza tale per la collo-
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cazione di una cantina e, sul piano della composizione, un sistema a due falde 
che ne caratterizza la volumetria.

Tra gli edifici alti, il ³grattacielo orizzontale” di Figini e Pollini, così da essi 
definito, rappresenta uno degli esempi di edifici a ballatoio pi� interessanti dal 
punto di vista della composizione architettonica e della distribuzione degli spa-
zi interni degli alloggi. La pianta lunga 150 metri è organizzata in tre serie di 
alloggi duplex.

Dal ballatoio, tramite un piccolo spazio d’ingresso, si accede al soggior-
no-pranzo passante a doppia altezza e alla cucina abitabile che a൵accia a sud 
su un’ampia loggia. Dalla parte a tutt’altezza del soggiorno (5,�5 m) si prende 
la scala in legno per accedere al secondo livello dell’alloggio composto da una 
camera matrimoniale, una camera doppia e un bagno. Il duplice a൵accio della 
zona giorno consente di godere di un’ottima areazione trasversale.

Il progetto riÀette molto sui caratteri dell’architettura soprattutto rispetto ai 
due diversi a൵acci. Sul lato sud che a൵accia sullo spazio centrale verde, un 
grande telaio in calcestruzzo disegna le logge che rappresentano il luogo di me-
diazione tra lo spazio interno privato della casa e lo spazio esterno pubblico. 

©Il sottile telaio strutturale - già utilizzato dagli architetti nella precedente casa 
di via Broletto (1948) - è, prima di tutto, elemento rappresentativo del carattere 
dell’edificio: oltre alla sua funzione strutturale, esso modula la facciata variando 
di dimensione in funzione del variare della metratura dell’appartamento; realiz-
za una sorta di frangisole per le finestre retrostanti dei soggiorni e, a livello della 
strada, definisce lo spazio pubblico del piano terraª (Neri, 2009).ုIl prospetto 
nord che a൵accia sulla città è disegnato attraverso l’elemento del ballatoio che si 
ripete ogni due piani a segnare orizzontalmente l’intera lunghezza della facciata.

L’edificio a ballatoio arretrato rispetto a via +arar è la cosiddetta ³casa bian-
ca e gialla” di Giò Ponti e Gigi Gho’. Ogni piano ha tre scale che conducono 
a tre ballatoi, ciascuno dei quali consente l’accesso a cinque alloggi. I servizi, 
(cucina e bagno) a൵acciano sul ballatoio, mentre dal soggiorno che tramite una 
loggia trapezoidale guarda a sud, un corridoio conduce alle stanze che a൵accia-
no sull’area verde centrale. I prospetti sono caratterizzati da elementi a sbal-
zo costituenti le logge aggettanti e dall’uso del colore, sempre ricorrente nelle 
opere di Ponti. Alle estremità del lato nord la copertura si inclina verso l’alto, 
conferendo maggiore dinamicità al profilo dei prospetti. 

Nelle testate dell’edificio gli alloggi con tre camere si a൵acciano sul parco 
tramite una loggia che occupa quasi per intero lo spessore del corpo di fabbrica.

Gli spazi vuoti del quartiere sono caratterizzati dalla forte presenza di spa-
zialità aperte. Il verde è infatti il contesto principale con cui la residenza si 
relaziona come centro naturale collettivo, aperto alla città. L’area verde centrale 
costituiva il luogo dello spazio pubblico e collettivo, ove era prevista la collo-
cazione di attrezzature di quartiere: un asilo nido, una scuola elementare, un 
palazzetto dello sport e un centro sociale. Il verde rappresenta infatti in questo 
quartiere l’elemento dove si incontrano la dimensione privata e la dimensione 
pubblica dell’abitare, luogo d’a൵accio per gli edifici alti e luogo ³abitato” dagli 
edifici bassi che introitano pezzi di natura all’interno dei patii.

Le questioni ambientali possono essere riconosciute anzitutto nell’attenzione 
alla dispositio dei corpi degli edifici lineari, che nonostante delimitino spazi non 
li chiudono mai, favorendo in tal modo la collocazione di grandi aree verdi, che 

Fig. �-5 - Schwarzplan, Rotblauplan e analisi del verde 
(Fonte: elaborazione dell’autore).
Fig. 6 - Morfemi della composizione urbana (Fonte: 
elaborazione dell’autore).
Fig. 7 - Case ޵a insluae޵ e ޵grattacielo orizzontale޵ di 
Figini e Pollini. (Foto: Marco Introini, 2005).
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Fig. 8 - Planivolumetrico generale (Fonte: elaborazione dell’autore)
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Fig. 9 - Pianta piano tipo (Fonte: elaborazione dell’autore)
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seppur occupati dai tessuti di case sono come calati su un piano d’appoggio “na-
turale”. 

Anche l’attenta distinzione tra le strade carrabili e quelle pedonali per il tra൶-
co interno ha privilegiato un sistema quanto pi� possibile libero da tra൶co auto-
mobilistico. Le strade carrabili perimetrano l’area in pochi punti permeano verso 
l’interno. I percorsi pedonali si diramano da edificio a edificio, da unità a unità, 
attraversano l’area centrale verde, consentono il collegamento con le fermate del 
tram rendendo in tutto e per tutto autosu൶ciente il quartiere.
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